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Dopo l'ondata di scandali amministrativi 

Una inchiesta a Palermo 
sull'intricato tema 

degli affitti comunali 
Il gruppo consiliare de « falciato » dalla magistratura - « La giunta 
deve rendere conto alla città » - Basta con i « comitati d'affari » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il consiglio 
comunale di Palermo, lu
nedì notte. E* fresco fre
sco, di appena 48 ore pri
ma, l'arresto dell'assesso
re democristiano al traffi
co, Salvatore Castro, « To-
tucclo > per gli amici, uo
mo del clan di Cianclmino 
e Ruffinl. L'assessore è in 
galera. all'Ucciardone. in 
compagnia del direttore 
generale, Giovanni Man
gione e dell ' imprenditore 
Salvatore Beninati. 

Dietro c'è una sporca 
storia per l 'appalto trucca
to della manutenzione dei 
semafori di Palermo. 

Si alza a parlare un al
tro assessore. Pietro Lo-
rello, democristiano, re
sponsabile dei Lavori pub
blici. anch'egli uomo fede
lissimo del ministro Ruf
finl. 

Dice: « Sia chiaro, non 
ci faremo processare nel
le piazze, non saremo del
le lepri impaurite che scap
pano» , mutuando nella 
maniera più improbabile il 
famoso discorso di Moro 
sull'affare Lockeed. 

Questo democristiano, 
verrebbe da ricordargli, 
sembra uno che finge di 
non sapere dove si trova. 
All'appello, nella sala del
le lapidi di palazzo delle 
Aquile, mancano diversi 
consiglieri democristiani, 
ormai da parecchi mesi. 

Uno è addiri t tura il se
gretario del part i to, Mi
chele Reina, eleminato a 
colpi di P 38 il 9 marzo 

scorso in un agguato. Il 
rapporto del carabinieri 
e della polizia parla di un 
omicidio matura to sullo 
sfondo della guerra degli 
appalti . 

I n aula non c'è più da 
quando è la t i tante dopo 
lo scandalo INIM, la so
cietà Immobiliare che rile
vò la Venchi Unica del 
bancarottiere Sindona. il 
consigliere Francesco Pao
lo Alamia, sempre cianci-
miniano. 

Adesso è la volta di Ca
stro. Vengono a galla, uno 
dopo l'altro, piccoli e gran
di scandali, le t rame oscu
re lntessute tra le corren
ti democristiane all 'ombra 
del centrosinistra che han
no trasformato gli enti lo
cali in centri di malgover
no e di affarismo. 

Cosi infatt i quell 'altro 
scandalo che ha portato 
in galera tre se t t imane fa 
l'ex presidente della Pro
vincia, il democristiano 
Gaspare Giganti , se non 
un 'a l t ra conferma di uno 
squallido ma pericoloso 
gruppo di potere che ha 
messo le mani sulla ci t tà? 

Non è esagerato dire che 
si è tornati al periodo più 
oscuro del comune occu
pato dal « comitato di af
fari > della DC. 

Ha denunciato E'to San-
filippo, capogruppo comu
nis ta : «Gli Intrallazzi, gli 
affitti, le t ra t ta t ive priva
te sono tut t i sintomi di 
un malcostume diffuso di 
cui la giunta deve dare 
conto alla città s. 

Cosa, in tanto può fare 

11 consiglio comunale? «Noi 
comunisti — ha aggiunto 
Sanfilippo — proponiamo 
la formazione di una com
missione di inchiesta, pre
sieduta dal sindaco, per la 
pulizia amminis t ra t iva e 
l'adozione delle misure ne
cessarie ». 

Può essere, questo, un 
primo passo per debellare 
una pratica di governo 
clientelare, dalle connota
zioni mafiose. Il sindaco, 
Salvatore Mantione, perso
naggio sempre più imbel
le, in una Intervista dirà 
di essere disponibile alla 
apertura di questa inchie
sta . E promette a se stes
so: «d'ora in avant i ter
remo gli occhi più aperti». 

Si riferiva all 'arresto del
l'assessore al Traffico e 
alla delibera Incriminata 
della cui gravissima irre
golarità nessuno in giunta 
si sarebbe accorto. L'asses
sore adesso è s ta to sospeso 
dall'incarico perché dalla 
cella dell'Ucciardone non 
ha pensato di dimettersi . 

I n questo panorama illu
minan te dello sfascio, un 
piccolo ma significativo 
risultato è s ta to s t rappato 
l 'altra sera in consiglio. SI 
farà una indagine sull'in
tr icato tema degli affitti 
comunali che costano alla 
amministrazione cent inaia 
di milioni. 

C'è più di un sospetto 
su questi affitti. Tan t ' è ve
ro che la procura della 
Repubblica ha pensato be
ne dì aprire un capitolo 
su questo nuovo affare 
targato DC. 

Precise richieste dei 
lavoratori di Lamezia Terme 

per l'occupazione 
e lo sviluppo economico 

La SIR può funzionare 
e subito. Basta volerlo 

La protesta a S. Pietro a Maida « Il governo deve smettere di fare 
solo chiacchiere » - La delegazione del PCI nella zona industriale 

Dal nostro inviato 
LAMEZIA TERME — Non è 
rabbia indistinta e ribelli
smo. Lo spiegano i lavora
tori della SIR di Lamezia 
Terme a chi chiede loro che 
cosa pensano di poter ot
tenere con questa azione di 
protesta che per diverse ore 
ha bloccato 11 nodo ferro
viario di San Pietro a Mai
da, e con esso il transito fra 
Battipaglia e Reggio Ca
labria. 

E' che c'è bisogno dì far
si sentire per dire che la 
grancassa che il ministro Di 
Giesi, appena ieri, ha suo
nato dinanzi agli industriali 
lombardi per lo sviluppo ca
labrese, ai lavoratori cala
bresi non va bene. 

La Calabria non si ricono
sce nemmeno nelle grancas
se degli altri ministri, An
dreatta e Lombardini. « So
no parole, sono chiacchiere. 
come la storia della fabbri
ca della zecca che da Avel
lino è ora in tournée per i 
fiunti caldi della regione ca-
abrese» dice un operalo. 

«Qui c'è la SIR. ci sono 
già tre impianti, uno del 
quali è già in funzione, gli 
altri potrebbero funzionare 
subito, se solo il governo in
vece di fare chiacchiere, si 
decidesse a dire una paro
la chiara sul numero degli 
occupati, sugli impianti che 
devono essere costruiti, dei 
ventuno previsti a suo tem
po dal pacchetto Colombo. 
sulla ripresa dei lavori, sulla 
tragicommedia di questa cas
sa integrazione 

Lo stesso operaio poi fa 
il punto sull'azione del go
verno regionale di centro 
sinistra e dice: «E' ora di 
finirla con le parate, con i 
viaggi inconcludenti di un 
presidente di una giunta che 
ha raccolto solo discredito; 
è l'ora degli incontri che 
definiscono i piani, che sca
turiscono nella ripresa dei 

lavori nei cantieri ». 
Gli obiettivi di questa pro

testa, un'altra in Calabria 
contro le inadempienze, do-

f)o Gioia Tauro, Castrovil-
ari, scoperchiano una pen

tola bollente: quella dei pia
ni di industrializzazione sal
tati e andati a male, degli 
scandali e del denaro pub
blico amministrato da indu
striali di ventura come so
no stati l Rovelli a Lamezia 
e in Sardegna gli Ursini. 

La protesta del lavoratori 
nasce dopo una affollata as
semblea nel cantieri della 
SIR. Questa volta ci sono 

tutti e si pensa che questo 
sia il momento per costrin
gere il governo a svelare l 
suoi piani e a discuterli: ora 
che Rovelli non c'è più ed è 
stato costituito il consorzio 
fra banche. Ma ancora ci 
sono pericoli da sventare, vec
chie linee da sconfiggere, 
personaggi da allontanare. 

« Se il governo non segui
rà una linea nuova — dice 
un altro lavoratore — signi
fica che a giocare pericolo
samente col fuoco è proprio 
lui. il governo, che non è 
solo inadeguato, diviso, ma 
è anche Irresponsabile ». 

L'assemblea dei lavoratori 
« Sono quasi le stesse pa

role udite nella sala di un 
cinema di Lamezia Terme 
l'altro ieri sera. A discutere 
con i lavoratori, con le rap
presentanze sindacali della 
eona è una delegazione del 
PCI guidata dal compagni 
Ambrogio, vice responsabile 
della sezione meridionale del 
PCI e dal compagno onore
vole Franco Politano e della 
quale fanno parte 1 compa
gni Soriero, Clconte. Arga-
da. Ledda per la Federbrac-
clantl regionale. 

L'atmosfera è tesa e sen
sibile, come quella che si re
spirava ieri sul binari occu
pati. «Gli obiettivi li abbia
mo, si potrebbe stringere su 
alcune cose concrete, perché 
non lo si fa? Quali lotte 
dobbiamo fare? ». E' la do
manda di un lavoratore che 
Interviene dopo la relazione 
del compagno Politano. 

In mattinata la delegazione 
del PCI ha visitato i can
tieri della SIR. gli impianti 
già pronti, quelli che potreb
bero funzionare. Ha visita
to le Infrastrutture, un gran
de pontile industriale, il gran
de inceneritore. 

«Ci sono le condizioni — 

dice Politano — per ripren
dere rapidamente, sulla ba
se del piano IMI, le fila del 
discorso sul futuro della SIR 
qui a Lamezia. Su un punto 
non si può mollare ed è sul 
numero degli occupati: il pac
chetto Colombo qui ne preve
deva 2500, questo numero de
ve restare: si deve subito da
re modo ai cantieri edili di 
riprendere 11 lavoro, gli un
dici impianti previsti dal Pia
no IMI si possono realiz
zare ». 

Il PCI pensa che in que
sta grande pianura a conca 
verso 11 mare e che nel com
prensorio dì media e alta col
lina ci siano le condizioni per 
trovare altri posti di lavoro. 
Intanto è necessario chiarire 
un punto: ciò che è stato 
realizzato nell'area SIR, non 
può andare in malora. 

Alla Five Sud la delegazio
ne comunista ha visto due 
altiforni che rischiano di crol
lare e di fermare il lavoro 
per oltre 250 operai. L'impian
to deve essere utilizzato al 
massimo della produttività, 
sì devono ricostruire i forni, 
evitare gli sprechi. Un discor
so analogo vale per il nucleo 
industriale. 

« Le cinquantacinque azien
de che avevano fatto richie 
sta di poter svolgere in quel
la zona l'attività produttivo 
hanno rinunciato; anche la 
Cassa del Mezzogiorno e il 
nucleo che non è solo un pas 
sacarte della Cassa, devono 
svolgere un ruolo positivo ». 
dice tra l'altro Alfredo Cur
do, responsabile di zona del 
la Camera del Lavoro. 

Tuttavia il discorso si am 
plia. Tocca tutto lo svilup 
pò che può essere realizza
to nella zona. Per esempio 
accanto alle strutture della 
Esac per la trasformazione 
dei prodotti agricoli, struttu 
re in cui sono stati spesi mi 
liardi ma che non funzionane 
vi sono altre responsabilità 

Qui la pianura è ricca. E' 
il caso dell'Agricola Lamezia 
al 93 per cento di proprietà 
della Finam, una finanziaria 
della Cassa (160 dipendenti. 
si producono piantine orna
mentali) è stata recentemen
te tolta dalle grinfie di una 
gestione privatistica grazie 
alla lotta dei lavoratori 

Ora l'azienda è sotto liqui
dazione e per la gestione pas
sata un incartamento è sul 
tavolo del magistrato. E* pie
na di debiti (dodici miliardi). 
ma si può andare In pareg
gio in pochissimi anni e met
tere a produzione altri venti
nove ettari di terra abbando
nata. dando altro lavoro. 

Il discorso conclusivo del 
compagno Ambrogio, ripren
de e unifica tutti questi te
mi. « Le responsabilità del go
verno per quanto succede qui 
in Callabria — dice fra l'al
tro il vice responsabile della 
azienda meridionale del PCI 
— sono gravissime: la sua 
debolezza sta diventando ca
tastrofica; questa Giunta re
gionale è la giunta più im
belle e discreditata che abbia 
mai avuto la Calabria ». 

Nuccio Marullo 

A Montenero la DC ha 14 consiglieri su 20 

Se si scioglie un Comune 
per «troppo» maggioranza 
Il prefetto di Campobasso è giunto a questa decisione 
perché il consiglio non aveva ancora approvato il bilancio 

Nostro servizio 
MONTENERO DI BISACCIA 
— La mappa della cattiva 
amministrazione de si allarga 
sempre più. Un altro consi
glio comunale è stato sciolto, 
dal prefetto di Campobasso. 
perchè non in grado di ap
provare il bilancio, quello di 
Montenero di Bisaccia. Ter-
.nina cos» un periodo assai 
lungo di pessima gestione 
della cosa pubblica. L'ammi
nistrazione era nata sotto il 
aegno del rinnovamento, con 
comunisti e socialisti in giun
ta insieme a democristiani. 
Un'esperienza unica in una 
regione dove la DC detiene 

tuttora la maggioranza asso
luta e amministra la stra
grande maggioranza dei Co
muni molisani. 

Ben presto invece Iniziano 
le pressioni delle correnti de 
regionali, e in particolare dei 
fanfaniani che sputano ven
detta sulla eiunta e promet
tono che l'attesa non durerà 
a lungo. Le elezioni del '75 
avevano dato al PCI cinque 
consielieri, al PSI uno, sette 
alla DC ufficiale, poi vi erano 
altre due liste civiche dell'a
rea de. quella della Coldiretti 
(tre) e quella della Torreci-
vica (due). Altri due consi
glieri li aveva eletti la social
democrazia. Questi ultimi 

Conferenza stampa del PCI a Reggio 

La riforma sanitaria 
non piace ai partiti 
del centrosinistra 

REGGIO CALABRIA — Nel corso di una conferenza stani-
oa il compagno Antonio Polimeni ha illustrato le ragioni 
ine K> hanno indotto a dimettersi dalla presidenza della 
Terza Commissione consiliare al Comune (competente per I 
servizi sociali). ^ . . . „ _ ^ 

Due i gravi motivi alla base di questa decisione: Il per
manente assenteismo dei componenti della terza commis
sione e la gravità della proposta di legge dell'assessorato 
regionale sul servizio sanitario. 

Da ciò emerge con chiarezza la totale mancanza ai vo
lontà politica positiva da parte del centrosinistra che a 
Reggio e in Calabria, gestisce il potere; la volontà^ sta
volta tutta negativa.' di riaffermare il vecchio modo a: 
governare, di servirsi della logica burocratica per cercare 
di svilire il ruolo delle commissioni e per accentrare tutti 
i po;en in mano ai vari assessori. 

L'assenteismo ha impedito ogni discussione su proble
mi importantissimi come quelli inerenti la legge di ri
forma sanitaria (la 833). ed la proposta di legge, da noi 
comunisti ritenuta grave, dell'assessorato regionale relati
va ai servizi sanitari regionali. Una proposta di legge. 
quella dell'assessore regionale alla Sanità (il socialista Do-
minianni) in netto contrasto con la 833. 

Essa — come ha detto Polimeni — non solo tradisce lo 
spirito della legge di riforma sanitaria ma. addirittura, non 
ne tiene conto. 

L'aspetto più grave della proposta di legge dell Assesso
rato regionale alla Sanità riguarda la figura del comune 
il cui ruolo viene addirittura annullato, in contrasto con 
la legge di riforma che pone, invece, il comune come fi
gura centrale nella vita delle stesse unità «untarle locali. 

Tutto ciò — come ha osservato il compagno Romeo, ca
pogruppo consiliare, presente alla conferenza — facilita la 
tendenza della giunta regionale di centrosinistra alla pro
gressiva centralizzazione del potere, 

Altro aspetto preoccupante della proposta è quello re
lativo alla definizione deeh" ambiti territoriali delle uni-
*à sanitarie locali, che nelta le?ge nazionale di riforma sa
nitaria Coincidono con i territori dei distretti scolastici e 
del'e altre unità di servizio. 

Anche di questo la prorosta regionale non tiene conto, 
indicando una divisione che. se verrà accettata, modifica 
gli stessi ambiti territoriali nei distretti scolastici. 

P»r quanto riguarda il criterio di elezione del membri 
del comitato di gestione* (organo che garantisce, accanto 
al/assemblea e al presidente, il funzionamento delle uni
tà sanitarie locali), l'as5essorato calabrese alla Sanità non 
pone, come fatto prioritario per l'eleggibilità, la necessita 
che 1 componenti siano scelti sulla base di specifiche com
petenze. 

La scelta delle dimissioni — ha concluso II compagno 
Polimeni — è, dunque, una denuncia contro l'insensibilità 
della giunta comunale dì rronte alla gravità dell* situazio
ne e nel contempo, un tentativo per richiamare II sinda
co ad una maggiore sensibilizzazione su questi problemi e 
perché, rapidamente si apra la discussione in tutti I com
petenti' organismi consiliari. 

sono entrati successivamente 
nel gruppo de. Dopo appena 
tre mesi incomincia la rottu
ra. e lo scontro diventa più 
duro che mai. Si deve appro
vare il primo bilancio di le
gislatura, ma il sindaco de, 
Lucio Sacchetti, fa tutto da 
sé ignorando la composizione 
della giunta e i suggerimenti 
che da essa venivano. 

I sindacati, la gente, le for
ze politiche e sociali diver
samente da quanto era scrit
to nel documento program
matico, venivano ignorati e 
tenuti all'oscuro di tutto. 
«Quando morì il generale 
Franco in Spagna — dice un 
compagno che incontriamo in 
piazza —, il sindaco volle met
tere la bandiera a mezz'asta. 
Come potevamo noi accettare 
una cosa del genere? ». La 
storia dell'accentramento di 
ogni potere nelle mani del 
sindaco si ripete quando di 
mezzo ci sono «interessi 
grossi». Scelte edilizie, anzi
tutto. Comunisti e socialisti 
per sei mesi insistono affin
chè si rispettino gli impegni. 
ma la DC fa tutto il possibile 
per rompere l'esperienza ap
pena intrapresa: alla sinistra 
non rimane che uscire dalla 
maggioranza. 

I de tirano un sospiro di 
sollievo e così le altre com
ponenti de (quelle elette nelle 
due liste civiche), ridanno 
l'appoggio alla giunta. Si di
vidono le cariche e tutte le 
nomine nelle varie commis
sioni e negli enti istituzionali. 
La guerra interna tra i tre 
raggruppamenti della DC 
terminava, ma era solo appa
rente. Il 28 marzo, il consi
glio comunale si riunisce per 
approvare il bilancio di pre
visione e l'esercizio contabile 
per il "79. Il bilancio viene 
approvato con una maggio
ranza esigua, con il voto 
contrario del PCI e del PSI. 
e con l'eassenza » di nume
rosi amministratori di mag
gioranza. Dopo tre mesi, il 7 
giugno, il comitato di con
trollo sugli atti dei Comuni 
decide dì rinviare il bilancio 

n consiglio comunale però 
non viene convocato (la giun
ta non riesce a ricomporre la 
maggioranza, perchè nel frat
tempo è intervenuta una 
pressione politica interna alla 
DC per far fuori il sindaco) 
ed il comitato di controllo 
invita l'amministrazione co
munale a provvedere, entro e 
non oltre l'8 ottobre, a rie
saminare il bilancio. Il 4 ot
tobre si tiene il consiglio 
comunale. Presenti sono in 14 
su 20 che lo compongono. 
Comunisti, socialisti e alcuni 
delle due liste civiche (otto 
In tutto) votano contro il bi
lancio perchè preparato dal 
solo sindaco e privo di qual
siasi contributo di dibattito 
politico. Votano a favore del 
bilancio solo sei democristia
ni. Alla prefettura a questo 
punto, e dopo aver sentito il 
comitato di controllo non 
rimane che sciogliere il con
siglio e nominare 11 commis
sario prefettizio 

Giovanni Mancinone 

Manifestazione di protesta in Basilicata 

A Potenza la terra frana 
ma la Provincia «non lo sa» 

Presenti dirìgenti ed eletti comunisti -1 disagi delle popo
lazioni - In pericolo per gli smottamenti la rete ferroviaria 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Sono venuti in tanti dalle fra
zioni San Cataldo e Serradi Pepe, dai comuni 
di Bella e Avigliano per protestare contro 
la scandalosa lentezza dei lavori di costru
zione del ponte sulla provinciale 92, franata 
quattro anni fa. 

Braccianti, contadini, donne, bambini, in 
attesa del previsto incontro coi responsabili 
della giunta provinciale hanno presidiato la 
sala del consiglio. Erano presenti per il 
nostro partito i compagni Antonio Fasanel-
la. capogruppo provinciale, e Antonio De 
Gregorio, della segreteria della federazione. 
dirigenti delle sezioni della zona. 

Questa ennesima manifestazione ha voluto 
ricordare agli amministratori locali i disagi 
che quotidianamente si vivono nei comuni 
della Basilicata caratterizzati dalla partico
lare situazione idrogeologica. 

La regione, sisa ormai da secoli, è terra 
di frane, ma ad ignorarlo sono sempre gli 
enti locali, governati dalla DC e il governo 
centrale. Il caso del ponte di S. Cataldo, è 
indubbiamente un caso limite, ma non iso
lato. 

Alcune centinaia di studenti, operai, pen
dolari, insegnanti, ogni giorno sopportano 
disagi enormi. 

I cittadini di San Cataldo, frazione che di
sta appena otto chilometri da Avigliano. per 
raggiungere il paese sono costretti a per
correre 34 chilometri, passando per il comu
ne di Ruoti: quelli di Serra di Pepe, distanti 
appena tre chilometri, sempre per andare 
ad Avigliano debbono percorrere ben 40 km. 

II fatto più scandaloso dell'attuale giunta 
provinciale DC-PSI-PSDI è che sono stati 
spesi per la manutenzione del tratto di stra
da della provinciale 92 più di ottanta milioni. 
mentre ci si appresta a spenderne altri 50. 
" e La politica seguita finora dalla giunta 

provinciale — ci dice il compagno Donato 

Dopo un anno di attese e ritardi 

Vanificata in Abruzzo 
la legge sull'edilizia 

Nessuna traccia delle stime, dei programmi, delle leggi 
regionali attuative - Il duro giudizio del gruppo del PCI 

Carlucci, assessore al comune di Bella — 
è stata quella delle varianti, di piccoli ri
tocchi che non sono serviti a nulla, se non 
a dissipare i soldi ». 

Ci raccontano alcuni abitanti di San Ca
taldo che l'anno scorso un grave incidente , 
è avvenuto lungo la variante realizzata dal
l'ufficio tecnico della provincia e che da al
lora nessuno si serve del piccolo viottolo 
realizzato. 

Gli interrogativi principali che circolano 
tra i 1500 abitanti di San Cataldo e i 500 
di Serra di Pepe sono essenzialmente due: 
perchè la giunta ha aspettato circa un anno 
per affidare l'incarico al progettista? 

E quanto tempo ancora dovrà passare con 
le lentezze di questa giunta perchè i citta
dini possano tornare a utilizzare le strade? 

Durante l'incontro il presidente della pro
vincia Di Nubila ha chiesto tre giorni di 
tempo per vagliare con i tecnici le richieste 
avanzate dalla delegazione di cittadini che 
premono perchè al più presto ci siano in
terventi provvisori in attesa della realizza
zione del ponte. 

Gli abitanti delle frazioni, autotassandosi. 
hanno raccolto 700 mila lire con le quali so
no riusciti alla meglio ad assestare la stra
da. Ma complessivamente, sul problema delle 
frane, da tempo il nostro partito si sta bat
tendo in consiglio regionale e negli altri 
enti locali per definire un piano straordi
nario di riassetto del territorio. 

Dopo il caso del ponte di San Cataldo, in
fatti, ancora un incidente ferroviario, avve
nuto nei giorni scorsi che è passato quasi 
inosservato: si tratta del deragliamento sul
la linea Salerno-Potenza di una motrice, 
per lo smottamento di terreno che ha cau-
sato l'abbattimento di un albero e il blocco 
del convoglio ferroviario. , 

Pericoli di smottamento sono presenti lun
go tutta la linea ferroviaria lucana. 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — Dopo oltre un 
anno di attese e di ritardi la 
giunta regionale abruzzese 
arriva alla conclusione del 
lavoro di localizzazione e di 
riparto dei contributi del go
verno per nuove costruzioni 
e per il recupero del patri
monio edilizio. 

Finalmente, cioè, la legge 
457 dell'agosto 1978 ed il suc
cessivo decreto ministeriale. 
con cui è stato ripartito tra 
le regioni il fondo complessi-
vo. trovano attuazione a 
conclusione di un parto sten
tato e non privo di dolore. 

Vogliamo subito dire che 
quell'avverbio finalmente 
esprime da parte nostra, dei 
comunisti e delle sinistre in 
generale, un contraddittorio. 
confuso sentimento: da un 
lato la soddisfazione per l'at
tuazione di una legge di 
grande importanza che non 
poteva più essere ritardata. 
dall'altro la rabbia e Io scon
forto nel vedere come essa 
sia stata attuata (e diremo 
tra poco come). 

Sicché non diciamo che 
meglio sarebbe stato se le 
cose fossero immutate, ma di 
fatto per come è stata effet
tuata la ripartizione, la situa
zione non cambierà di molto 
nel settore edilizio. 

Ma prima diciamo due pa
role sui ritardi della giunta. 
Il discorso è probabilmente 

il solito. Non è la prima vol
ta che ci troviamo davanti a 
lunghi periodi di attesa pri
ma dell'attuazione di urgenti 
provvedimenti. In ogni occa
sione si aspetterebbe che 1 
ritardi fossero giustificati da 
seri motivi di riflessione, ma 
le nostre illusioni sono rego
larmente frustrate. 

In effetti anche in Consi
glio regionale i comunisti, nei 
loro interventi, avevano e-
spresso sollievo per questa 
decisione della giunta più 
volte sollecitata nei mesi 
passati. Sollievo e critica per 
il ritardo inconcepibile con 
cui il provvedimento è stato 
adottato. 

Da oltre un anno i fondi 
sono a disposizione della 
Regione. La legge stabiliva 
che essi dovessero essere as
segnati in febbraio e la deci
sione è invece giunta alla fi
ne di ottobre. Certo, un ri
tardo non inevitabile, visto 
che nelle regioni amministra
te dalle sinistre le delibere di 
giunta sono state tempestive. 

Ma preso atto del ritardo 
ci sarebbe da augurarsi una 
certa celerità nella fase della 
erogazione. Anche qui prefe
riamo usare il verbo al con
dizionale perchè ci limitiamo 
timidamente ad esprìmere li
na richiesta, una speranza 
che ha ben pochi motivi di 
certezza. 

Infatti sappiamo già che 
anche in questa fase le cose 

non andranno lisce. Non esi
ste una struttura operativa 
per la politica della casa nel
l'ambito dell'assessorato 
competente. Ma non basta, il 
gruppo regionale comunista 
che vanno al di là della pro
testa contro i ritardi. 

Infatti i giudizi che i co
munisti danno dell'operato 
del governo regionale in me
rito all'attuazione della legge 
457 è del tutto negativo. 
« Vera e propria inadempien
za » ha dichiarato il compa
gno Cicerone nel suo inter
vento. Manca, al solito, il 
benché minimo criterio di 
programmazione della spesa 
nel settore. Nessuna traccia 
delle stime, dei programmi, 
prevede. 

Questo voto contrario serre 
anche ad altro, a sottolineare 
una necessità: che la Regione 
si impegni concretamente ad 
attuare una seria politica del
la casa. La legge 457 consente 
solo un intervento molto li
mitato rispetto alle necessità. 

Occorrono nuovi strumenti, 
nuovi fondi per dare soluzio
ne a quello che è uno dei 
problemi principali degli a-
bruzzesi. T comunisti già an
ticipano che chiederanno, se 
necessario. un intervento 
straordinario con il bilancio 
1980. Non c'è da perdere 
tempo. 

Umberto De Carolis 

Il PCI mette la Regione Puglia di fronte alle sue responsabilità 

Per l'acqua è finito il tempo dei balletti 
Dalla nostra redazione 

BARI — La Regione Puglia 
promuoverà un incontro con 
il ministro per il Mezzogior
no, il presidente e i dirigenti 
della Cassa per fare il punto 
sullo stato di attuazione del 
progetto irriguo Ofanto-Puglia 
centrale per confermare la 
validità e le previsioni origi 
narie del progetto e per la 
definizione delle questioni re
lative alla progettazione delle 
opere di adduzione e distri
buzione e dei relativi finan
ziamenti. 

Sarà chiesta inoltre la ra
pida approvazione del proget
to della diga sul fiume Laco-
ne e il rapido espletamento 
della gara d'appalto e quindi 
dell'avvio dei lavori. Si dovrà 
anche concordare un incon 
tro con i competenti organi 

della CEE per esaminare la 
possibilità di un intervento 
comunitario per l'attuazione 
dei progetti irrigui in Puglia 
utilizzando parte dei 270 mi
liardi disponibili presso la 
comunità per interventi nel
l'Italia meridionale. 

Queste le decisioni più im
portanti prese a conclusione 
di un incontro che una dele
gazione del PCI (comporta 
dal segretario della Fedeia-
zione, Vito Angiuli, da Do
menico D'Onchia della segre
teria regionale, dall'on. Gian
nini. dal sen. Calia da Lentini 
e accompagnata dal capo
gruppo comunista al Consi
glio regionale Giacomo Prm-
cigalli) ha avuto con il pre
sidente della giunta regionale 
Quarta. 

L'incontro della delegazione 
del PCI con Q presidente del

la giunta regionale si era re
so necessario a seguito di u-
na serie di propositi, mani
festati dai dirigenti della 
Cassa per il Mezzogiorno nel
l'ultimo incontro di una de
legazioni di sindaci, dell'am
ministrazione provinciale di 
Bari, di dirigenti sindacali e 
di esponenti dei partiti de
mocratici. di ridimensionare 
il progetto irriguo Ofan
to-Puglia centrale. 

Alla delegazione, che si era 
portata a Roma per sollecita
re l'appalto della diga sul 
fiume Lacone. i dirigenti del
la Cassa avevano manifestato 
chiaramente questo proposito 
asserendo, tra l'altro, che sa
rebbero state ridotte le capa
cità di invaso della diga, e 
che lo schema di distribuzio
ne delle acque si sarebbe 

fermato a Canosa anziché 
raggiungere Monopoli. 

Queste dichiarazioni, fatte 
dai dirigenti della Cassa alla 
presenza del ministro per il 
Mezzogiorno on. Di Giesi. 
hanno provocato una serie di 
proteste e d i , prese di posi
zione anche da parte dei sin
dacati a cui seguiva una pre
sa di posizione del ministro 
che ha smentito i propositi 
di ridimenzionamento del 
progetto. 

Al punto in cui stanno le 
cose, tra conferme e smenti
te. le assicurazioni del mi
nistro per il Mezzogiorno non 
sono più sufficienti. Di qui 
l'iniziativa del PCI e l'incon
tro di una delegazione con il 
presidente della giunta regio
nale a cui spetta, a seguito 
del trasferimento delle com
petenze in materia di irriga

zione alle Regioni, di dire 
l'ultima parola. 

Questo è il punto centrale 
del problema. Non sono in
fatti i tecnici della Cassa o il 
ministro che possono ridi
mensionare progetti inseriti 
negli schemi irrigui n. 14 e n. 
23 nei quali con grandi sforzi 
sono stati inseriti contenuti 
programmatori per porre fi
nalmente fine a quegli inter
venti a pioggia che sono fra 
le cause principali degli 
sprechi e dei ritardi con cui 
si è proceduto in tutti questi 
anni all'attuazione dei proget
ti -irrigui. 

Non a caso nei giorni scor
si a Foggia, in occasione del
la costituzione della prima 
consulta interregionale meri
dionale per l'utilizzazione del
le risorse idriche nel denun
ziare i tentativi neocentralisti 

in atto di mortificare il ruolo 
delle Regioni, è stata ribadita 
la necessità di un rilancio del 
comitato delle regioni meri
dionali presso la Cassa quale 
strumento reale di partecipa
zione delle Regioni alle scelu.-
programmatiche. 

Il riportare quindi il di
scorso alla Regione Puglia — 
come ha inteso fare coii l'in
contro con il presidente della 
giunta regionale il PCI — è il 
modo più giusto dal punto di 
vista politico per evitare ogni 
manovra tendente a ridimen
sionare il progetto irriguo O-
fanto-Puglia centrale e gli 
altri schemi idrici che inte
ressano la Puglia e la Basili 
cata. 

Italo Palasciano 


